DEL POGGIO DELLA MALAFERA O DELLA MONTARANA


“ANNI DUCENTENI QUINTI ET MILLEN


QUATRAGENI TEMPORE CURRUNT PLEN


QUO REX REGUM INTULIT CAETUM IN AMEN


CORNETANI POPULI CAETUM ET SEREN


NAM TUENTES PATRIAM FIDEI NAZAREN


ET IURA ECCLESIAE DEFENDENTES DE


CAPTI SUNT INSIDIJS FEDERICI RE


QUATRAGINTA QUATOR IN LUCE DIE”.


“Nell’anno 1245, già inoltrato, il sereno e gioioso popolo di Corneto è visitato con una terribile prova dal Re dei Re.


Infatti quarantaquattro cittadini che combattono per conservare la Patria nella Fede di Cristo e per difendere i diritti della Chiesa di Dio, vengono presi a tradimento dal Re Federico”.


Così inizia il resoconto in versi ritmici, che il notaio cornetano Rollando invia al cardinale di S. Maria in Cosmedin, Raniero Capocci, già vescovo di Viterbo. L’originale è conservato nella “Margarita” Cornetana, cartula 115-115v.


Una copia di detto ritmo fu redatta il 20 marzo 1631 dal cancelliere comunale Antimo Cesarei. E’ una cronaca scarna di un misfatto che sconvolse Corneto nell’anno 1245.
L’accaduto di per sé è lineare e piano, ma non così le varie cause che lo avevano determinato e diversi erano i personaggi implicati.


Per una migliore comprensione è bene considerare le azioni eseguite dai vari contendenti e le spinte emotive che lo avevano originato.


Federico II°


Figlio di Enrico 6° e di Costanza d’Altavilla, nacque a Jesi (Ancona) il 26 dicembre 1194. Fu eletto re dei Romani nel 1196 e re di Sicilia l’anno seguente, alla morte del padre. Mortagli la madre nel 1198, venne posto sotto la tutela di papa Innocenzo 3°, il quale lo affidò ad un consiglio di reggenza di vescovi e a Cencio Savelli, il futuro papa Onorio 3°.


La sua adolescenza passò tra una serie ininiterrotta di intrighi, lotte e battaglie, che i ricchi baroni tedeschi fomentavano, in quanto si vedevano sfuggire la ricca preda del Regno di Sicilia. La sua visione di una monarchia illuminata ed accentratrice portò Federico a sostituire la potenza dei nobili e del clero nelle terre da lui amministrate con una puntuale, precisa e codificata potenza imperiale.


Scomunicato da Gregorio 9°, parti per la Crociata e, senza colpo ferire, si accordò segretamente con il sultano Malik al-Kamil, ottenendo Gerusalemme ed il  Santo Sepolcro.


Successivamente la scomunica gli venne rimessa, ma le condizioni papali cui dovette sottostare furono particolarmente onerose: lo sgombero dei territori della Chiesa, la restituzione dei beni confiscati, l’amnistia ai partigiani del Papa, il perdono di colorro che avevano preso le armi contro l’Impero. La coesistenza pacifica, faticosamente raggiunta, non si tramutò in alleanza e, sia il Pontefice, sia l’Imperatore, si arrogarono la posizione di arbitro, vantando la supremazia dell’uno sull’altro.


La vera spina nel fianco di Federico furono i Comuni lombardi, ridotti momentaneamente al silenzio, dopo la loro sconfitta di Cortenova. Ma Milano, Alessandria, Brescia, Bologna, Faenza rimarranno le nemiche giurate di sempre. Brescia venne cinta d’assedio e sottoposta a due mesi di attacchi, senza esclusione di colpi ed usando i prigionieri come proiettili o per farsene scudo.


Il 20 marzo 1239 il Papa lanciò una nuova scomunica, che trovò Federico pronto a ribattere e ad accusare a sua volta Gregorio 9°. “E’ facile umiliare poi re e principi, quando si comincia con il colpire la potestà imperiale, che è lo scudo di protezione delle altre”. (Federico).


“E’ uscito dal mare un mostro con le zampe dell’ orso e le fauci del leone, somigliante ad un leopardo; la sua bocca non s’apre se non per bestemmiare Dio ed i Santi” (Gregorio 9°).


Allorché il Pontefice convocò a Roma un Concilio, Federico radunò la flotta siciliana, pugliese, pisana e cornetana per impedire che i prelati convocati giungessero via mare a Roma.


Nella battaglia della Meloria del 3 maggio 1241 la quasi totalità delle galee genovesi furono affondate o disperse ed i partecipanti al Concilio catturati e condotti nelle prigioni pugliesi.


Nel 1248 l’Imperatoe subì una sconfitta a Parma, da mesi inutilmente assediata allorché i cittadini, approfittando della sua assenza per una battuta di caccia, fecero una sortita improvvisa, travolsero gli assedianti, si impadronirono del tesoro imperiale e rientrarono in città con prede, viveri ed armi.


Gli ultimi anni della vita di Federico passarono tra congiure e sospetti. L’imperatore morì il 13 dicembre 1250, nel suo castello di Fiorentino, fiaccato da febbri intestinali che da tempo lo affliggevano.


Egli è una delle figure più luminose del Medioevo e “la Sicilia fu il nido da cui l’aquila imperiale degli Svevi spiccò l’’ultimo volo su un’Europa avviata verso grandi trasformazioni sociali e politiche”.


Egli stesso poeta, incoraggiò la poesia e le Arti, raccogliendo intorno a sè filosofi e letterati. A lui si devono la fondazione della Università di Napoli e l’istituzione della Scuola Medica di Salerno. Ebbe un carattere generoso ed autoritario, tenero e crudele, cortese e violento, fu un astuto diplomatico, amante della falconeria e della caccia, intelligente e curioso di ogni conoscenza.


Fisicamente viene ricordato come un uomo robusto, di pelo biondo come gli antenati svevi, di statura lievemente inferiore alla media, con ampia fronte e corpo snello e muscoloso, gran cacciatore e buon cavaliere.


Innocenzo III


Papa. Lotario dei Conti di Segni nacque ad Anagni nel 1260. Trentenne, fu creato cardinale-diacono della chiesa dei SS. Sergio e Bacco al Foro. Venne elevato al soglio pontificio l’8 febbraio 1198, a soli 38 anni. Difese e protesse Federico fanciullo e lo fece incoronare re di Sicilia e, successivamente, imperatore a Magonza nel 1212. Innocenzo, mettendo Federico a capo della Germania, trovò i propri Stati circondati da un’unica potenza. Non c’è da stupire dunque se tra il Papato e  e Federico non tardarono a nascere tensione e contrasti.


Innocenzo morì a Perugia il 16 luglio 1216. Fondò l’Ospedale di S. Spirito in Sassia, cui assegnò le ricche terre della Maremma Laziale.


Innocenzo possedeva in Corneto un palazzetto nei pressi del cosiddetto Torrione della Contessa Matilde e, sotto il suo pontificato, fu consacrata nel 1207 la Cattedrale di S. Maria in Castello.


Gregorio IX


Papa. Ugolino dei Conti di Segni nacque ad Anagni intorno al 1145. Giovanissimo, intraprese la carriera ecclesiastica. Nipote di Innocenzo 3°, fu creato da questi diacono di S. Eustachio e poi vescovo di Ostia e Velletri. Comì diverse missioni diplomatiche e divenne amico di Federico 2°.


Fu eletto papa nel 1227 per la sua saggezza di canonico e per la sua teologia illuminata. Ma ciò che caratterizzò il pontificato di Gregorio furono le discordie tra Papato ed Impero. Le concezioni politiche ed il modo di vedere di entrambi i contendenti li portarono ad un’opposizione viscerale e violenta. Gregorio riteneva che il dominio politico dell’Italia fosse la condizione necessaria per una egemonia universale.


L’Imperatore pensava che lo Stato Pontificio, posto tra i suoi possedimenti italiani, dovesse essere inglobato nell’Impero affinché, come ai tempi dei Cesari, Roma ne fosse la vera capitale. I contrasti sfociarono nelle scomuniche di Federico del 1227 e del 1228.


Anche a Roma non mancarono tumulti, tanto che una parte della nobiltà, capeggiata dai Frangipane, organizzò un tumulto in S. Pietro durante la Messa, mentre Gregorio teneva un’omelia contro Federico: i rivoltosi insultarono il Papa e lo cacciarono dalla chiesa. Nel 1230 si ebbe un riavvicinamento dei contendenti e, a Ceprano, Federico fu prosciolto dalla scomunica, a condizione che alcune clausole papali venissero accettate ed attuate. In realtà si trattò soltanto di una tregua! Federico non aveva rinunciato alla sua idea di ripristinare una sorta di nuovo Impero Romano, esercitando su tutta l’Italia un controllo effettivo.


Gregorio morì il 22 agosto 1241. Durante il suo Pontificato canonizzò S. Francesco d’Assisi, S. Antonio da Padova, S. Domenico di Guzman, e protesse l’Ordine francescano, destinato a divenire rapidamente il maggiore aiuto alla lotta pontifica contro l’Impero.


La sua pietà era sincera, profonda e tinta di misticismo. Proprio queste qualità possono spiegare la capacità del Papa ad opporsi da pari a pari a Federico.


Innocenzo IV


Papa. Sinisbaldo Fieschi dei Conti di Lavagna nacque a Genova verso il 1195. Fu uditore di Curia e vice-cancelliere della Chiesa al tempo di Onorio 3° e venne creato cardinale da Gregorio 9° con il titolo di S. Lorenzo in Lucina. Fu eletto papa il 25 giugno 1243, dopo un conclave di circa due anni. La “sede vacante” si può spiegare con le condizioni di scarsa sicurezza che regnavano a Roma, con l’incubo di un probabile assedio da parte di Federico 2°, con i tentativi compiuti dai cardinali per ottenere il rilascio dei due colleghi tenuti prigionieri dall’Imperatore ed infine con le dure condizioni da questo imposte per la loro liberazione.


Con Innocenzo si intensificò lo scontro con Federico. Il Pontefice appena eletto, inviò un proprio legato con la richiesta perentoria di rilasciare tutti i prelati tenuti ancora prigionieri in Puglia, ricordando a Federico che la scomunica comminata nei suoi confronti era ancora operante.


A complicare le trattative interne un incidente provocato dal Cardinale Raniero Capocci, avversario giurato degli Svevi, che fomentò una rivolta a Viterbo, città fedele a Federico e presidiata appunto da una guarnigione. Inutile ed umiliante fu l’assedio posto dall’Imperatore alla città e si concluse con un’aggressione della guarnigione imperiale arroccata in Viterbo.


Innocenzo, timoroso delle reazioni imperiali, decise di trasferirsi in Francia, e travestito da soldato, partì da Sutri e, via Civitavecchia, ove l’attendeva una flotta, giunse a Genova per poi recarsi a Lione. In questa città indisse un Concilio ecumenico, al quale parteciparono prelati francesi, spagnoli, inglesi. Il 17 giugno 1245 Federico venne nuovamente scomunicato e deposto dalla carica di Imperatore, reo di essere venuto meno al giuramento di vassallaggio al Papa, di aver tenuto prigionieri tutti quei prelati che stavano recandosi a Roma per il Concilio indetto da Gregorio 9°, per essersi macchiato di eresia.


Alla morte di Federico, il Papa si trasferì a Perugia, ove continuò la lotta contro i figli dell’Imperatore. L’esercito papale fu sconfitto a Foggia. Innocenzo partì alla testa di nuove forze per prendersi una rivincita, ma sulla strada di Napoli si ammalò e morì il 7 dicembre 1254.


Sia pure scorrendo rapidamente questa biografia emerge la rivalità tremenda che divise il Papa e l’Imperatore: rivalità radicata, profonda, inestinguibile. Innocenzo vide però coronato, sia pure per pochi giorni, il sogno dei suoi predecessori: l’umiliazione di Federico.


Raniero Capocci


Cardinale. Nacque a Viterbo da un’eminente famiglia nobile. Entrato giovanissimo nell’Ordine Cistercense, fu nominato abate del monastero delle Tre Fontane a Roma e cardinale-diacono di S. Maria in Cosmedin da Innocenzo 3°. Papa Onorio nel 1217 lo insignì della carica di vice cancelliere della Chiesa. Nel 1221 fu eletto rettore del Ducato di Spoleto, Nocera ed Assisi, ove represse energicamente la ribellione di quelle contrade, capeggiata da Gonzelino, capitano di Federico 2° e da Bertolfo, figlio del duca Corrado. Nel 1224 Gregorio 9° costituì Raniero rettore della Tuscia, legato pontificio del Patrimonio di S. Pietro e capitano delle milizie papali.


Il Capocci, formatosi alla scuola di Innocenzo 3° e di Gregorio 9°, nutrì sempre un odio profondo per l’Imperatore: odio che divampò con la stessa intensità che bruciò l’animo dei due pontefici.


Valente stratega e combattente coraggioso, temeva la pace con lo Svevo e ritenne quindi suo dovere approfondire l’abisso esistente, al fine che non fosse più possibile raggiungere un’intesa con l’odiato Imperatore. A tale scopo escogitò i peggiori incidenti diplomatici e fece pubblicare i libercoli più velenosi contro Federico.


Il colpo più assestato Raniero lo ottenne con la rivolta di Viterbo. Ma, allorché la guarnigione imperiale asserragliata nella rocca di Viterbo ebbe il permesso di uscire indenne dalla città, fu il cardinale che aizzò gli abitanti a massacrare i soldati ormai ridotti allo stremo. Egli non giustificò mai la vigliaccheria perpetrata, ma si consolò con il tacito assenso papale. Federico non scordò mai la mostruosità dell’accaduto ed il suo furore contro gli abitanti della Tuscia non conobbe limiti o termine.


Il Capocci nel 1245 fu chiamato a Lione per prendere parte al Concilio ecumenico. Tornò poi in Italia e si adoperò per la riconquista del Regno di Sicilia. Comandò gli eserciti di Perugia ed Assisi, ma venne sconfitto nei pressi di Foligno dalle truppe imperiali comandate da Marino d’Eboli.


Morì il 17 aprile 1252. Edificò in Viterbo la chiesa e convento di S. Maria di Gradi, la chiesa e monastero del Paradiso e la chiesa di S. Pietro del Castagno.


Vitale d’Aversa


Uomo d’armi. Ebbe un carattere arrogante e feroce. Si formò alla corte napoletana di Federico 2°. La sua condotta spregiudicata gli permise di avanzare nei gradi dell’esercito imperiale: Federico privilegiò sempre le genti del proprio Regno, assegnando loro posti di privilegio e fiducia nell’esercito, nell’amministrazione, nella cultura. La fierezza di Vitale si manifestò ulteriormente ad Assisi, dove, penetrato con forza ed astuzia nella città assediata, fu fermato dalla fermezza di S. Chiara, la quale lo affrontò “brandendo” l’ostensorio con l’Ostia consacrata e riducendo Vitale in imminente pericolo di vita.


Vitale è ricordato nella Tuscia per l’assedio di Corneto. Si deve alla sua ferocia se venne compiuto il massacro della Montarana.


Non si hanno altro che vaghe notizie sulla figura di questo personaggio, se non quella che, allontanatosi da Corneto dopo aver commesso lo scempio, fece diroccare il castello di Patrignano, posto nei pressi di Soriano nel Cimino.


Viterbo


Nel 1243 Viterbo, che era sempre stata fedele all’Imperatore, defezionò all’improvviso a causa delle macchinazioni della Curia papale e del cardinale viterbese Raniero Capocci. La guarnigione imperiale esistente in città ed al comando del conte Simone si allertò in tutta fretta nella rocca, mentre la popolazione, dapprima indifferente, infervorata dagli incitamenti dei Guelfi predispose, consistenti opere di difesa. L’8 settembre 1243 la città si sollevò e, nottetempo, drappelli di armati convenuti silenziosamente da più parti, partirono da Porta Salcicchia, catturarono le guardie ed il torriere e si impadronirono di alcune torri esistenti nei dintorni di palazzo Capocci, esistente sulla piazza S. Bartolomeo.


Il giorno seguente il cardinale entrò in Viterbo con un esercito raccogliticcio di sbandati e mercenari, spiegando al vento il Gonfalone della Chiesa: croce rossa in campo bianco e chiavi. Tra il suono di trombe e rintocchi di campane si levò il grido, forse prezzolato, poco spontaneo di “Viva la Chiesa e muoia il conte Simone”. Intanto in città si vigilava e “sassi, travi, masserizie si traboccano con assordante fracasso dai balconi e dai tetti, per abbarrare le strade e apprestare le difese”.


“I Tedeschi dal castello corrono alla riscossa. Nuvoli di cavalieri s’avanzano a precipizio dalle vie di S. Pellegrino e S. Pietro dell’Olmo, trapassando, come folgori, sotto una pioggia di strali, di tegole, di masserizie, di olio bollente, che dalle torri e dalle case vien loro rovesciata sul capo. La mischia ferve dappertutto. Ogni piazza, ogni borgo, ogni viuzza ha la sua battaglia, i suoi eroi, le sue vittime. Ogni muro sporgente sulla contrada cela un’insidia. Gli stessi edifici si martellano aspramente l’un l’altro a colpi di macigni, di arieti, raddoppiando con la loro rovina la rabbia dei combattimenti”.


Il Papa, agli inizi, stigmatizzò il comportamento del cardinale Raniero, ma poi, vedendo la piega favorevole che stavano prendendo gli eventi, spedì a Viterbo 2.500 once d’oro e promise l’invio di uomini (pochi, in verità) da Roma. La notizia della defezione della città non produsse un buon effetto su Federico, che “come una leonessa cui sia stato sottratto il cucciolo, come un’orsa cui sia stato rapito l’orsacchiotto, egli si infuriò. Sibilando come una bufera di notte, si affrettò, avvolto nel fuoco dell’ira, allo sterminio della città. Come un corriere, senza alcuna pompa regale, venne sopra un rosso palafreno a togliere la pace alla terra”.


Federico raccolse rapidamente un esercito in Puglia e, presi i suoi saraceni sempre pronti alla battaglia, mosse alla volta di Viterbo.


Frattanto in città non mancarono discorsi e promesse per infervorare i cittadini, come non furono risparmiati denari per convincere i dubbiosi a scendere in campo. La plebe fu sollecitata con mille artifici e gli ultimi indecisi furono alla fine guadagnati alla fede guelfa.


L’8 ottobre 1243 giunse finalmente Federico a Viterbo ed il grosso dell’esercito si unì a quello capeggiato dal conte di Caserta, che già aveva iniziato l’assedio della città. La mattina seguente fu posto il campo dal Piano dei Tornatori, sino alla Valle di S. Paolo, a sud della città. Si accelerarono allora in Viterbo le opere di difesa. “Gremirono d’armati i barbacani e le mura; raddoppiano le scolte nei luoghi dubbiosi, le vedette sui punti più elevati. Stavano le milizie schierate in sulle piazze, in pieno assetto di guerra, per accorrere colà dove apparisse il bisogno”. Lo sconforto serpeggiava tra gli assedianti, il solo nome dell’Imperatore incuteva paura e cattivi presentimenti. Intervenne il cardinale Ranieri che, con parole di fuoco, riuscì a rincuorare i dubbiosi. Egli, a sera, fece illuminare splendidamente i balconi del suo palazzo e poi, attorniato da uno stuolo di “servitori recanti accese fiaccole, discese a percorrere le vie della città”.


Il mattino seguente Federico diede l’ordine tanto atteso di attaccare. “Un immenso formicolio agitò il campo tedesco; gli squilli delle trombe si mescolarono alle grida dei comandanti e mille voci confuse si levarono da quel polveroso tramestio di fanti che si poneano in assetto di battaglia. Risposero dalla città le urla di allarme, il martellare precipitoso d’infinite campane, il rumore dei nostri che correano furibondi ad apprestare la difesa”.


Gli steccati e le barricate sostennero bene l’urto e l’assalto fu respinto. Il fossato che circondava per buona parte le mura della città si rivelò invalicabile ed “alcuni si precipitarono nel cavo, disguazzando nell’acqua fino al collo, si aggrappavano colle mani e colle unghie alla sponda opposta, tentando d’inerpicarsi su pel dirupo”.


Tre brecce si aprirono nelle difese dei Viterbesi, ma un ricambio continuo di uomini riuscì a ricacciare le orde degli assedianti. Si lottò per tutta la giornata e giunse la sera tra le urla dei feriti, il fumo acre degli incendi, il canto vittorioso dei Viterbesi. Al mattino, il nuovo sole “illuminò il paesaggio macchiato da nere tende impiastricciate di bitume, gremito di casupole di legno, di bandiere, di capanne, di taverne, d’officine e, tra gli alberi, formicolava una moltitudine di cavalli, di guerrieri, di bestiame depredato nei dintorni”.


Federico fece allora approntare nuove macchine da guerra, arieti, castelli di legno a più ripiani, per poter rinnovare con esse l’asslto alla città. 


Giunse finalmente il giorno cruciale! Il 10 novembre 1243 Federico mosse all’attacco di Viterbo. Alle prime luci dell’alba il campo imperiale brulicò di uomini. Furono avvicinate alle mura della città le macchine infernali approntate e trainate da buoi e cavalli. Avanti a tutti veniva “su un carro, un alto e sorprendente edificio, chiamato Maristella, di tale lunghezza da somigliar ad un guscio di nave. Potea questo contenere ben trenta guerrieri. Era sul davanti tessuto di squame di ferro et avea al sommo un rostro ricurvo che, dall’opposta ripa del fosso giungea fino allo steccato, permettendo agli assedianti di tempestare con frecce, pietre, lance et saette i difensori del vallo”.


La vista di quella macchina da guerra rinsaldò il coraggio e la determinazione dei Viterbesi che, per loro conto, migliorarono le proprie opere di difesa. Ancora una volta la città si preparò a sostenere l’urto nemico.


“Svevia, Svevia” è il grido che risuona nell’accampamento, mentre “dalle mura, dalle torri, dai barbacani, dalle trincee si sprigiona una pioggia di pietre e un fischiare di saette e quadrelle, che scompigliano le prime file dei Tedeschi”. Molti furono i caduti, molti i morti calpestati, molti i feriti e gli ustionati. Per tutto il fronte si sentirono grida, strepiti, invocazioni frammiste al rumore assordante della battaglia.


Le donne viterbesi compirono tacitamente atti di valore ed, impavide, accorsero ove era richiesta la loro presenza, portando munizioni, sassi ed incoraggiando i dubbiosi. “Ebbevi una giovinetta che, mentre veniva innanzi sorreggendo con ambe le mani un enorme sasso sul capo, trafitta nell’uno dei bracci da un dardo, senza deporre la soma, se lo divelse coi denti e, effettuato il cammino, giunse a traboccarlo sino al piè dei contendenti. Un’altra, scavalcata tutta inerme la fossa, vibrò con tal impeto una pietra alla testa d’un Teutonico guerriero, e, feritolo, gli strappò a forza l’elmo dal capo e impostolo sulla sua testa, rientrò vittoriosa tra i nostri”.


Nel pomeriggio di quello stesso giorno alcuni valorosi, attraverso cunicoli e “carbonaie”, uscirono nascostamente dalla città, assalirono gli alloggiamenti degli assedianti ed incendiarono le tende. L’attacco dei Viterbesi atterrì gli imperiali che abbandonarono frettolosamente il campo di battaglia ed inutili si rivelarono gli ordini, gli incitamenti, i richiami, le minacce dei capitani. 


Si combattè ormai stancamente fino a sera, ma la vittoria arrise ai Viterbesi. Il giorno seguente si trattò la pace e Federico si allontanò dalla città, con l’accordo che i Viterbesi avrebbero quanto prima rilasciato incolumi i ghibellini del conte Simone, ancora asseragliati nella Rocca. Ma appena costoro aprirono le porte e tentarono di uscire dalla città, gli abitanti, aizzati dal cardinale Raniero “che di nuovo vedeva balenare lo spettro della pace”, piombarono su i soldati ridotti allo stremo, massacrandone gran parte. La mostruosità dell’evento sconvolse Federico. Il suo furore contro Raniero Capocci ed i Viterbesi non conobbe limiti. Promise che, anche morto, il suo corpo si sarebbe levato a distruggere Viterbo; non avrebbe potuto saziarsi del sangue dei Viterbesi se non avesse appiccato di propria mano l’incendio alla città. Quand’anche si fosse trovato con un piede in Paradiso, l’avrebbe ritratto per vendicarsi di Viterbo.


Corneto


L’esercito di Federico 2° si spostava nei territori del Patrimonio di S. Pietro al fine di ridurre all’obbedienza le popolazioni del Lazio, cercando nel contempo di alienare le simpatie delle varie città nei confronti del Papato e di Innocenzo 4°. Parte dell’esercito di Federico, al comando del capitano Vitale d’Aversa, il 15 settembre 1245, giunse improvvisamente sotto Corneto e riuscì a catturare quarantaquattro cornetani sorpresi fuori della cinta muraria. Erano contadini intenti ai loro lavori nei campi, piccoli notabili paesani che si erano recati su i propri terreni per predisporre le future colture.


Vitale ordinò subito alla città la resa, di aprire le porte e di sottomettersi all’autorità imperiale. Minacciò infine, in caso di rifiuto, di fare impiccare i prigionieri. Vitale sperava così di impaurire i cornetani e di spingere le famiglie ghibelline di Corneto a fare opera di convincimento per la resa incondizionata.


Non ottenendo risposta, fece condurre gli ostacci a Montefiascone, in attesa del pagamento dei riscatti e delle sicure decisioni della città. La risposta non giunse! I trentadue prigionieri vennero così riportati a Corneto ed il 4 novembre 1245, “giorno di sabato, nel Poggio di Malafera, o di Montarano”  furono denudati ed impiccati, uno ad uno, agli alberi che crescevano lungo il Fiume Marta.


“E non si ode in Corneto nè voce, nè grido; i loro padri, figli, fratelli, restano in pace e nessuno osa dare un lamento: la fede invitta li rende liberi dal terrore”.


A sera, partito Vitale, i cornetani uscirono dalla città, scesero al Marta e raccolsero i corpi senza vita dei propri cari, trasportandoli poi processionalmente in città, dove vennero tumulati nella chiesa di S. Maria e Margherita.


Questi sono i fatti e gli accadimenti che li determinarono. Volendo giudicare con distacco l’episodio del martirio, si potrebbe giungere, se non a giustificare, almeno a capire la crudeltà di Federico. Ancora in lui covava l’odio inestinguibile per la città di Viterbo e per i territori limitrofi, ancora bruciava in lui lo smacco subìto con l’inutile assedio ed il massacro del conte Simone.


Per Federico, fino ad ora, amante della giustizia, inizia il periodo dei sospetti, delle delazioni, delle vendette. Sente sul collo i tradimenti che vari pontefici hanno tramato ai suoi danni. Egli ora viene indicato come l’Anticristo e tutte le sue azioni vengono di proposito fraintese, tutto il suo operato viene giudicato con malignità.


“Più crudele di Nerone, più volgare di Giuliano l’Apostata”: questi sono i giudizi più ricorrenti. E l’avvento dell’Anticristo veniva profetizzato con assoluta certezza per l’anno 1260. Il cardinale Raniero seppe opportunamente sfruttare le paurose angosce derivanti da questa profezia e le diffuse per attuare quello che era lo scopo di tutta la sua vita: l’annientamento dell’Imperatore.


Federico, per suo conto, compì sempre più dure rappresaglie, mentre aumentava la propria diffidenza. Entrando in una città si faceva consegnare gli ostaggi, che venivano spediti in Terra di Puglia per essere giustiziati al minimo sospetto di rivolta. Coloro che possedevano “Brevi” papali, furono puniti con il taglio delle mani e dei piedi; i guelfi che venivano trovati con un’arma in mano erano impiccati come rivoltosi. Con i prigionieri si procedette senza pietà: Federico annunciò di aver fatto impiccare trecento mantovani lungo le rive del Po o di aver pubblicamente fatto decapitare cento ribelli per domare la rivolta di Reggio. Ormai l’Imperatore governava con il terrore e non conobbe più il significato della parola “grazia”: i guelfi fiorentini che difendevano la fortezza della Capraia, appena si arresero, alcuni vennero subito impiccati, altri, portati a Napoli, furono, accecati e mutilati, buttati a mare: solo uno, ormai cieco “per natura” , ottenne la possibilità di concludere la propria vita come monaco nell’Isola di Montecristo. I rivoltosi della Rocca di Capaccio, catturati, furono, alcuni, squartati, alcuni bruciati vivi, altri infilati in sacchi di cuoio in cui erano stati introdotti serpenti velenosi, e gettati a mare. E Tibaldo Francesco, accecato e mutilato, con una Bolla di Innocenzo 4° legata sulla fronte, venne mostrato “per tutti i climi della terra, di città in città, di re in re, perché tutto il mondo vedesse tale mostro”. Durante l’assedio di Viterbo furono catturati dodici giovani orvietani che stavano accorrendo per unirsi alla città assediata. Allorché Federico scorse sulle loro vesti la croce guelfa ordinò che fossero impiccati  ben in vista della città.


Questi erano i tempi e queste le crudeltà! Comunque il sacrificio dei martiri cornetani della Montarana non si può assolutamente sminuire e resta un momento fulgido della storia della città, indipendentemente dalle aberrazioni del tempo e dal carattere feroce di Federico.










MARIO CORTESELLI


P.S.: Quest’anno 1995 cade il 750° anniversario del martirio della Montarana e non sarebbe certo inopportuno ricordare con manifestazioni o conferenze la ricorrenza storica. E’ un invito alle Autorità, ai veri amici di Tarquinia, ai cultori di Storia Patria.


Si resta in attesa!....
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